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La silloge “Allegro moderato” di Gianmario Lucini è una sorta di locomotiva che traina cinque carrozze/sezioni cariche di poesia: “Treno degli sguardi / stupiti, del primo amore / che sale all’ultima stazione e profuma / di notte ancora, di nuovo fervore / conosciuto mai e lontano ancora…”. Il poeta è un macchinista esperto ed attento alle vicende quotidiane: “Non ha più onore nel silenzio d’urla / elettrico e nello shock degli orrori / l’orrore di uno che muore, / subito prima della bionda degli assorbenti”, e le percorre con “un ritmo incalzante che a volte si innalza per necessità…ma che si avvale di una musicale discorsività asciutta e priva di fronzoli”, come evidenzia coerentemente Fabio Ciofi, nella nota introduttiva. Diventa, all’uopo, controllore rude dei propri sentimenti: “Tu sola amore intenerisci, ormai, / in questo borghese reinfetarsi / in una placenta d’insignificanza, / tu sola da sbranare”.

Colori, suoni, sapori supportano il lettore-viaggiatore in un iter frastagliato da segrete angosce, moti dell’animo e accordi di sensazioni. Gianmario Lucini percorre le cinque carrozze-sezioni con passo cadenzato, lasciando dietro di sé tracce inconfondibili, realizzando immagini indelebili impresse nella memoria che a tratti travalicano l’umano sentire.

Pervasi da una musicalità soffusa, i ricordi sono carichi di ricordi: “La prima ruga pare il vero solco / nell’infinito campo dei pensieri, / e s’inebria nella notte”. Leggeri i momenti malinconici, “come il fantasma di una falena / da troppa luce accesa / e perduta”. Luminoso l’andare: “uno porta fra i capelli / un dardo di freschezza”; buio il divenire: “muore alla brezza prima del meriggio”.

Esigenza immediata dell’autore è il recupero del valore autonomo della poesia, visto come componente essenziale per la lotta da condurre contro l’alienazione del mondo tecnologico; il tubo catodico, ad esempio, assopisce le coscienze, le estranea dal contesto storico.

Nuove aree vengono erette in cucina, in salotto o in camera da letto: “Televisione che si apre sul mondo / illumina il fondo dei mari / e gli orizzonti chiari domina”. Imbonitori scaltri ed anchor-man arroganti spaziano nell’etere travestiti da nuovi santoni e finti demiurghi. Basta, comunque, non lasciarsi irretire dai messaggi-miraggi pubblicitari per recuperare “il sentimento stesso del divino” e di affermare la propria “voglia di esserci, voglia d’esistere”.

Ed è proprio quando il lettore-viaggiatore si appropinqua all’ultima fermata, che le occasioni, le aspirazioni e le inquietudini del profondo si alleggeriscono e si frantumano, su una filigrana che può scoprire il senso di un’ossessione esistenziale, catartica, forse, per ricominciare ad assaporare il profumo dei “fiori di Marina…gioia degli occhi e sobria / metafora di questo nostro andare…” allegro moderato.

Raffaele Barbieri – Nato a Montefusco, in provincia di Avellino nel 1962, dove vive. Dopo l’esperienza di cronista radiofonico si è dedicato interamente alla poesia ottenendo riconoscimenti a premi per l’inedito. Ha pubblicato la raccolta di versi dal titolo L’ABITO NUOVO (ed. Delta 3, 1997) ed giurato di premi di poesia nonché direttore della collana di giovane poesia “Carifae”, presso l’editore Delta 3, per la quale ha curato numerose prefazioni.

Gianmario Lucini, classe 1953, abita a Sondrio.  Si occupa da qualche anno di poesia come critico militante ed ha collaborato a diversi siti letterari su Internet. “Allegro Moderato” rappresenta il suo libro d’esordio come poeta dopo che suoi versi sono stati accolti su Internet ed alcune riviste cartacee. Negli anni '80 ha partecipato all'esperienza di "Lengua", la storica rivista condotta da Gianni D'Elia.

